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Gianni Rodari: una figura di intellettuale profondamente impegnato nel rinnovamento della cultura italiana 

Perché è stato 
tanto ignorato 

Geniale e irriverente 
scompaginatore dell'ordine 

linguistico costituito, non aveva 
trovato riconoscimenti adeguati 

fra gli addetti ai lavori 
della critica letteraria italiana, 

ma era tradotto nelle più diverse 
lingue del mondo 

Ha ragione Marcello Argu
ii Gianni Rodari è stato sot
tovalutato dalla nostra criti
ca Tuttavia, la fattoi aatla-
zione ha tali dimensioni che, 
a misurarla, per quanto la si 
dia in anticipo per scontata. 
st resta sorpresi lo stesso. 

Tra Rod. Edouard e Rodi 
phieri. tra Rodomonte e Ro 
denbach, si cerca inutilmente 
il nome di Gianni Rodari an
che nelle mastodontiche sto
rie letterarie messe in piedi 
in questi anni da Garzanti, 
Sansoni e, da ultimo, da Car
lo Musceita per Laterza E 
nome e bioarafia di Rndnri 
mancano anche nell'aggior
nato Lessico Universale del
l'Enciclopedia Italiana, al 
quale, per la parte della let
teratura contemporanea, han
no dato il lnrn avportn stu 
diosi come Boccili e Gaetano 
Mariani. 

Le cose cambiano quando, 
dagli studiosi italiani di belle 
lettere, l'attenzione si sposta 
agli stranieri oppure a ita
liani sì, ma linguisti, pedago
gisti, uomini e donne di cul
tura. che non siano professo
ri di letteratura italiana Qui 
Arqilli per fortuna, e ne sarà 
felice lui per pruno, fin d'ora 
non ha più ragione. 

Prendiamo per esempio un 
libro classico e istituzionale, 
la bella e densa Guide de la 
httérature pour la jeune-.se 
di Marc Soriano: qui Rodari 
è collocato in modo esempla 
re, nella storia della lettera
tura infantile, attraverso una 
succosa biografia critica e 
ne sono messe a frutto le 
idee teoriche. Oppure pen
siamo all'uso attento che di 
Rodari ha fatto uno studioso 
profondo e severo come Emi
lio Garroni. 0 ricordiamo 

Messaggi di cordoglio 
da Pertini e Nilde Jotti 

Il Presidente della Repubblica, ha inviato ieri ai fa
miliari di Gianni Rodari un messaggio, nel quale, espri
mendo il più sincero cordoglio, ricorda la figura del gior
nalista e dello scrittore « dall'animo aperto e sensibile ». 

Alla moglie e alla figlia di Rodari. Maria Teresa e 
Paola, il presidente della Camera, Nilde Jotti ha mandato 
un messaggio di cordoglio. < Piango con voi — è detto nel 
telegramma — la scomparsa di Gianni Rodari, cosi im
provvisa da lasciare attoniti. Ricordo il suo straordinario 
e così umano impegno culturale per la causa della demo
crazia e del movimento dei la\ oratori. Resterà sempre 
in noi, oltre che il ricordo della sua personalità e delle 
sue grandi doti morali e civili, l'insegnamento di come la 
fantasia possa essere un elemento per costruire una realtà 
più giusta, più libera, più creativa per ciascuna persona ». 
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quanta parte ha avuto Roda
ri, il suo esempio, le sue 
idee, nel rinnovamento sia 
pratico e programmatico sia 
culturale e propriamente teo
rico dell'educazione linguisti 
ca nella scuola di base ita
liana. Un libro pilota di que
sto rinnovamento, il Libro 
d'italiano di Raffaele Simo
ne. non per caso si inaugurò, 
nel 1973. con una splevd'dn 
poesia-riflessione di Gianni 
Rodari: « C'è una scuola 
grande come il mondo. / Ci 
insegnano maestri, professo
ri, I avvocati, muratori, / 
televisori, giornali.. ». 

Anche un silenzio può es
sere significativo. Il silen
zio degli addetti ai lavori 
della nostra critica lettera 
ria ufficiale è a modo suo 
eloquente. La nostra critica 
e storia letteraria (con ec
cezioni che confermano la 
regola, e che del resto sono 
date soprattutto dall'apporto 
di filologi e di scrittori ro 
me Sanguineti) è tetramen
te monolingue Di norma, un 
professore di letteratura ita
liana legge libri in italiano 
su autori italiani. L'esisten
za di lingue diverse dall'ita
liano, dai dialetti al cabar
dino o al francese, è un ac
cidente che cade fuori del 
suo normale orizzonte pro
fessionale. Mediamente, un 
professore di letteratura ita
liana è. volente o no. fradi
cio zuppo di letterarietà ita
liana. in italiano, per ita
liani possibilmente letterati. 
Il resto, per lui, è silenzio. 

La mancata simpatia per 
uno scrittore come Rodari 
ha forse qui la sua ragione. 
Rodari è stato uno scrittore 
profondamente plurilingue, 
uno scompaginatore genial
mente irriverente e sapiente 
dell'ordine linguistico costi
tuito. 

Uno scrittore plurilingue. 
Non alludo soltanto alla 
straordinaria fortuna che i 
suoi racconti hanno avuto in 
tante e tante lingue del 
mondo. Sfogliando i catalo
ghi di Einaudi e degli Edito
ri Riuniti, viene fuori che 
racconti e poesie di Rodari 

sono stati tradotti In spa
gnolo, cinese, tedesco, rus
so, serbo croato, armeno, 
francese, persiano, greco, li 
tuono, giapponese, lattone, 
inglese, mongolo, ceco, ca
bardino balcarico, sloveno, 
jacuto, rumeno, ungherese, 
albanese, bulgaro, polacco, 
ucraino. 

Ma non tanto per questo 
Rodari è plurilingue. E nem
meno solo per le sue sogget
tive conoscenze. Oggi, dopo 
anni di esclusivismo franco 
filo e anglofilo, la media cul
tura italiana pare tornare a 
farsi attenta alla cultura te
desca, anche se dopo tanto 
silenzio insospettisce il fat
to che, di tutto ti mondo te
desco, .sterminatamente ric
co, pare che circolino solo 
gli autori legati alla deca
denza dell'Impero abslmmi-
co. Varrà dunque a merito 
di Rodari. agli occhi d'oggi, 
il suo profondo legame con 
gli amati scrittori e filosofi 
tedeschi. 

La fantasia 
Rodar» era plurilingue per

ché a ogni pagina rimetteva 
in gioco le istituzioni lingui
stiche consolidate. Metteva 
in urto una parola con l'al
tra, le obbligava a stare in
sieme nello stesso contesto 
contro ogni consuetudine, 
spezzava le regole del gioco 
prima giocato e faceva di 
questa continua attività di 
rottura linguistica e ricom
posizione dei frammenti in 
nuovi testi il centro della sua 
attività di scrittore. 

Un classico della teoria lin
guistica e testuale contempo
ranea (tale è da dire la sua 
Grammatica della fantasia). 
con la semplicità geniale che 
Rodari sapeva avere.'offre 
il rovescio ' teorico culturale 
del magnifico arazzo fanta
stico che milioni e milioni 
di bambine e bambini nel 
mondo hanno amato e ame
ranno. 

Rodari scrittore per bam
bini? Sì e no. Sì perché i 
bambini lo hanno scelto 9 

fatto loro. Sì perché tale (e 
sia pure divenutolo quasi per 
caso) egli riteneva d'essere. 
No, se questa espressione 
dovesse avere valore ridut
tivo 0 se volesse dire che, 
sia pure a una prima lettu
ra. Rodari risulti sempre fa
cile. . ^ 

Rodari è in più d'un caso 
non facile. Specialmente nei 
versi, nei nonsensi, in mol
te filastrocche, sono più vi
cini al vero coloro che li 
ritengono poco adatti ai bam
bini. (E i bambini? Pare 
che amino anche questi ver
si difficili, in molti). Si veda 
quello che è, per ora, l'ulti
mo libretto di Rodari (Giu
lio Einaudi, commosso, ha 
annunziato che un nuovo li
bro di Rodari è in stampa). 

Si vedano le poesie raccolte 
in Parole per giocare, un 
libretto doppio della « Biblio
teca di lavoro » pubblicata 
a Firenze dall'editore Lucia
no Manzuoli. Si leggano poe
sie come In viaggio o Perio
do ittico: non credo che sia
no testi facili. Per nessuno. 

Il « trantran » 
E del resto, l'antico gioco 

della messa in forse degli 
ordini costituiti, l'antico gio
co del rovesciamento del 
mondo per costruire mondi 
nuovi non è mai stato faci
le, in nessun senso, anche 
quando appare tale. -> -

« II trantran può uccfdere 
U pensiero»: infilata di tra

verso in un racconto scher
zoso. questa frase è alla ra
dice più profonda di tutto 
Rodari. 

Se i bambini lo appassio
navano, in gran parte veni
va dal fatto che i bambini e 
le bambine portano, perfino 
nel ripetere l'ovvio, il soffio 
innovatore, la potenzialità del 
ribaltamento, l'ironizzazione 
delle regole applicate testar
damente fino a farle esplode
re nel ridicolo. Da loro im
parava per questo e loro im
parano da lui. « Bambini, 
imparate / a fare le cose 
difficili: / dare la mano al 
cieco, I cantare per il sor
do, / liberare gli schiavi / 
che si credono liberi». 

Tullio De Mauro 

Quella prima filastrocca pubblicata 
quasi per caso sull'Unità 

Lo avevo conoaiiulu a Varese 
all'inizio dell'estate del 1945 in oc
casione del primo convegno pro
vinciale di quella Federazione del 
PCI (di congressi non era ancora 
il tempo di parlare). Mi aveva col
pito per l'efficacia del suo modo 
di esporre. Ricordo che ne era sta
to bene impressionato anche Gian 
Carlo Pajetta, che era alla presi
denza. Chiedemmo chi fosse: € Un 
giovane maestro di Gavirate », ci 
fu risposto. 

Lo rividi poco dopo a Milano per 
un raduno nazionale del Fronte 
della Gioventù. Capeggiava la de
legazione di Varese. Nella vivace 
discussione che si scatenò, come 
sempre, tra < settari » e no iben 
presto si sarebbe irrimediabilmen
te ristretto l'arco politico di quel
l'organizzazione nata dalla Resi
stenza) aveva preso senza esita
zione la posizione -giusta. Qualche 
mese più tardi, divenuto io frat
tanto redattore dell'Unità di Milano. 
mi fu annunciato il suo "arrivo per 
fare il cronista. Più che contento. 
ricordo che fui preoccupato: un ra

gazzo cosi simpatico — pensavo — 
ma così e paesano » come mi era 
sembrato, se la sarebbe cavata in 
un mestiere tanto e cittadino » co
me quello? 

Lo vedemmo arrivare col suo pas
so caratteristico, a ginocchio mai 
teso (o forse a calzoni mai stira
ti). Vestito di blu. come i conta
dini che vengono in città. Sempre 
quell'abito. Solo quello, seppi poi. 
Quando consegnò il primo pezzo. 
poiché lo consideravo un mio pro
tetto chiesi al cano cronista Boc-
caccini come se la fosse cavata. 
e Benissimo! ». fu la risposta, e mi 
sentii sollevato. 

Così in pochi giorni tutti in reda
zione si accorsero che Rodari era 
stato un acquisto prezioso per il 
giornale. Per le sue capacita di 
scrittura, ma non meno per la cu 
riosità che aveva della vita, per 
il legame con la cultura del popolo. 
per l'umorismo disincantato assor
bite'dai muratori, dai contadini, da
gli operai tra i quali era vissuto. 
Nelle notti di redazione ci inse
gnava i proverbi, le canzoni cha 

aveva imparato dai carrettieri, nel
le osterie: quelle che vent'anni do
po sarebbero state riscoperte dagli 
intellettuali alla moda. 

Suonava l'armonica a bocca. Un 
giorno, a casa di sua mamma, a 
5avirate. mi fece vedere in un ar
madio un violino. Mi raccontò che 
da bambino riusciva bene a scuola 
e i suoi, per farlo studiare, lo ave
vano mandato in seminario. Natu
ralmente venne via. verso i quin
dici anni; e per pagarsi la possi
bilità di arrivare almeno al diplo
ma di maestro, aveva suonato molte 
volte nelle trattorie, ai pranzi di 
nozze e alle feste. 

A Milano incontrò fi primo gran
de amore. Si erano conosciuti su 
un otto volante. Un giorno che de
sideravano fare un \iaggio erano 
andati alla stazione e avevano pre
so due biglietti per Rho. Poi ave
vano passeggiato per i campi. 

Dai pezzi di cronaca. Rodari era 
frattanto passato a scrivere anche 
servizi nazionali, ed elzeviri per 
la terza pagina. Andava in giro per 

Milano e scopriva magiche cose da 
raccontare. 

Poi una sera, quasi per scherzo, 
compose una filastrocca per una 
bambina che conosceva. Sempre 
quasi per caso, venne pubblicata 
sull'l/nifà nell* « angolo del bambi
no » della € pagina della donna », di 
cui si stava ancora definendo la 
struttura. Una mamma allora scris
se al giornale perché anche al suo 
bambino malato venisse dedicata 
una filastrocca. Poi ne scrisse un'al
tra con un altro pretesto. E Rodar! 
fu quasi costretto a continuare per 
quella strada. Non avevamo saputo 
quella sera, noi lì presenti e nean
che lui. di avere assistito all'ini
zio di un cammino che avrebbe ar
ricchito la cultura di tutti i ragazzi 
del mondo. 

Quinto Bonazzoli 
Nella foto a sinistra la riprodu
zione della prima filastrocca au
tografa di Rodari pubblicata dal
l'Unita Il 30 giugno 1949 

I suoi libri 
restano 
nelle 

nostre case 

Vorrei ricordare Gianni Rodari come l'ho conosciuto, 
più di trent'anni fa, all'» Unità » di Milano, nella stanza 
della terza pagina tra Pancaldi, Venturi, il povero Amleto 
Boccaccini, e Ulisse che veniva a chiacchierare in mezzo 
ai letterati. 

Gianni era uno dei primi « inviati speciali » del gior
nale: bravo, schietto, con quel tratto che non lo ha mai 
abbandonato: di limpidezza di racconto, di serenità, di ma
linconia, come le sponde del lago su-cui era nato. Mi 
aspettavo un tipo grande e grosso e invece quasi scompa
riva piccolo e timido, dietro la scrivania. Quanti servi-
ri, quanti girl d'Italia (anche, al seguito dei ciclisti), 
quante inchieste! 

Rodari sapeva, anche in tempi manichei « di pro
fónde rotture, essere lontano dalla rettorica, ironico, 
fermo. Era già quel grande giornalista che rimase, un 
giornalista comunista. Così, avendo trovato la sua stra-

.da e scoperto la vena purissima di poesia che avrebbe 
messo nei libri per ragazzi, sarà il contrario del cri
saiolo esibizionista. Ragionava con la sua testa, sapeva 
— come-Benelux a <Paese Sera» -— parlare il lin
guaggio della gente e rifletterne I sentimenti; ti guar
dava sorridendo e sentivi che l'arguzia, il gusto para
dossale, il dubbio, si componevano con una saggezza 
che era poi il frutto della sua cultura, il dono di un'uni
versalità che ne ha fatto un nome, un autore, non me
no popolare all'estero — in URSS addirittura lo ado
ravano, già negli Anni Cinquanta — che in Italia. 

C'era nei primi commenti che si leggevano ieri mat
tina dopo la sua morte una costernazione cosi sincera 
che è già il più vero giudizio sul suo lavoro e sulla 
sua personalità. Gianni era per tanti di noi uno di que
gli amici solidi che si ritrovano immediatamente tali 
e quali anche se si sta tanto tempo senza che ci si 
veda. Capitava d'incontrarlo al giornale, in un cinema, 
nei corridoi della casa editrice Einaudi a Torino (in 
quella città Rodari aveva stretto amicizia con Ada Go
betti e aveva accettato la direzione di quel Giornale 
dei genitori in cui la sua vocazione di pedagogo mo
derno aveva profuso ,veri tesori di penetrazione psi
cologica e di civiltà socialista, laica). Non ho mai sen
tito Gianni alzare la voce né dire una cosa banale: ave
va sempre l'aria di chi vorrebbe il giorno dopo cimen
tarsi in un lavoro nuovo, sperimentare. E poi si vedrà 
quel che ne viene fuori. La celebrità non lo toccava. 

Abbiamo perso un poeta, abbiamo perso un compa
gno intelligente, fedele, che sapeva guardare al di là 
dell'immediato con curiosità, senza lagne né illusioni 
Ma, purtroppo, dobbiamo scrivere oggi, senza che egH 
ci possa più ascoltare, quello che tante volte avremmo 
voluto dirgli a voce e non l'abbiamo fatto: che chiun
que abbia letto a un figlio le sue favole e le sue fila
strocche e le abbia imparate a memoria Insieme, gli 
è grato della gioia che ha dato, della fantasia che ha 
suscitato, dell'amore che viveva in quelle righe. I suoi 
libri son di quelli che restano in una casa, proprio 
perché hanno le pagine consunte dalla rilettura, le 
coste quasi staccate, i segni dell'intimità non perduti 
col tempo. 

Paolo Spriano 
Nella foto: Una Illustrazione di Verdini per II libro 1 I 4 
avventure di Cipolline» 

La stampa e il discorso del pontefice alla Gran Madre di Torino 

Terrorismo: che cosa ha veramente detto Wojtyla 
Con ti discorso pronun

ciato domenica pomeriggio 
a Torino alla Gran Madre 
e con la sfida lanciata, se
condo uno spirito di con
trapposizione e non di dia
logo-confronto, verso le 
correnti del pensiero mo
derno ' e contemporaneo, 
Giovanni Paolo II ha in
dubbiamente introdotto un 
elemento nuovo e preoccu
pante rispetto alle prece
denti dichiarazioni, in ve
rità non sempre lineari, 
che è andato facendo in un 
anno e mezzo dalla sua 
elezione. 

Inaugurando il suo pon
tificato, l'attuale Papa 
aveva rivendicato la pre
senza della Chiesa in tutti 
i contesti storici con la fa
mosa frase: « Aprite le 
porte a Cristo >. Una riven
dicazione legittima rispetto 
a situazioni in cui questa 
presenza è messa in forse 
da restrizioni delle liber
tà fondamentali dell'uomo 
(fra le quali ra annovera
ta anche quella religiosa). 
Ma nvnndo a Torino il Pa-
pn nHrrma che *al dì fuo 
ri di Cristo è vano cercare 

le soluzioni efficaci e du
rature alle crisi che trava
gliano il mondo», allora 
abbiamo il dovere di chie
dere quali siano i riflessi 
culturali e politici di que
sta affermazione, non sol
tanto nella complessa e 
tormentata realtà di Tori-

1 no, ma sul piano generale. 
E' ben comprensibile 

che il Papa esalti i valori 
cristiani e <lo strato pro
fondo e splendido del cri
stianesimo». Ma se questo 
entra in crisi per un certo 
suo incarnarsi nella storia, 
non si può dire che ciò sia 
dovuto all'apparire delle 
t ben note correnti di una 
potente eloquenza ed effi
cacia negativa» che Woj
tyla non esita a chiamare 
in causa con accenti fran
camente antistorici. « Da 
una parte vi è tutta l'ere
dità razionalistica, scienti
sta del cosiddetto libera
lismo laicista delle nazioni 
dell'Occidente, che ha por
tato con sé la negazione 
radicale del cristianesimo: 
dall'altra, vi e l'ideologia e 
la pratica del marxismo 
ateo, giunto, si può dire, 

alle estreme conseguenze 
dei suoi postulati materia
listici nelle varie denomi
nazioni del terrorismo 
odierno ». 

A questo punto ra chia
rito che quest'ultima fra
se, di cui i giornali si so
no serviti per tentare di 
ricondurre alla matrice 
marxista il fenomeno ter
roristico. non è stata prò 
nunciata dal Papa alla 
Gran Madre, anche se fi
gurava nel testo distribui
to con embargo ai giorna
listi. L'Osservatore Roma
no riporta infatti questo 
testo: « Dall'altra, vi è la 
ideologia e la pratica del 
marxismo ateo, giunto, si 
PUÒ dire, alle estreme con
seguenze dei suoi postulati 
materialistici nelle varie 
denominazioni odierne » 
C'è, però, da chiedersi per-
rhé è stala strilla. Un er
rore di tradvTxonc visto che 
il Papa strire i testi in 
polacco? In ogni caso le 
nffeimozioni riechegoiano 
nell'insieme il Sillabo di 
Pio IX e l'enciclica Pa-
«rendi o*i Pio X contro il 
modernismo. 

Sono note le conseguen
ze negative che tale do
cumento provocò tanto 
all'interno della Chiesa (il 
caso Buonaiuti è rimasto 
emblematico), quanto sul 
piano politico, stroncando 
sul nascere l'esperienza 
cattolico - democratica di 
Romolo Murri e ponendo 
sulla autonomia del laica
to cattolico una pesante 
ipoteca, che solo il Conci
lio rimuoverà più di ses
santanni dopo. 

I tempi, certo, sono pro
fondamente mutati. Gio
vanni XXIII convocò il 
Concilio proprio per rida
re credibilità ad una Chie
sa e ad un cristianesimo 
ridotti in condizioni di 
stallo culturale per aver 
negato, da una parte, la 
cultura moderna che ave
va ispirato gli Stati libera
li e, dall'altra, per aver av
versato. in termini di con
trapposizione frontale, quei 
movimenti di emancipazio
ne sociale di ispirazione 
socialista che avevano 
cambiato la geografia dei 
vovnli nell'arco di cin
quantanni. Il confronto 

con queste culture e real
tà il Concilio era una via 
obbligata per stabilire un 
nuovo rapporto con il 
mondo. 

Infatti, la novità stori
ca rappresentata dall'enci
clica Pacem in terris di Gio
vanni XXIII ha consistito 
nel fatto che, in quanto 
si stabiliva una distinzio
ne tra dottrine filosofiche 
e movimenti storici, veni
va indicato un metodo 
per riconoscere gli aspetti 
positivi di questi ultimi fi
no ad ammettere che «gli 
incontri e le intese, nei va
ri settori dell'ordine tempo
rale, fra credenti e quanti 
non credono 0 credono in 
modo non adeguato, posso
no essere occasione per 
scoprire la verità e per 
renderle omagoio». Si am
metteva, quindi, che nel
l'ordine temporale la ve
rità fosse qualche cosa da 
scoprire insieme, donde 
la previsione che tra mo
vimenti di ispirazione di
versa potesse verificarsi 
« un incontro di ordine pra
tico» per costruire insie
me una società nuova sul 

piano sociale e politico, e 
pulita moralmente. Il pon
tificato di Paolo VI, cen
trato sul dialogo-confronto 
con le culture, con le altre 
religioni e con le diverse 
realtà storiche, ha nella j 
sostanza consolidato que- ! 
sta impostazione. j 

C'è da segnalare che. ap- \ 
pena arrivato a Torino, 
rispondendo al discorso 
del compagno Novelli, che 
sollecitava la collaborazio
ne di credenti e non cre
denti per fronteggiare il 
terrorismo e per risolvere 
i problemi della città, Gio
vanni Paolo II aveva espli
citamente manifestato la 
volontà di < intrecciare un 
colloquio di umana amici
zia con tutte le componen
ti della pulsante vita cit
tadina », e aveva aggiunto 
che * occorre costruire un 
avvenire prospero ed ope
roso con la cooperazione 
di tutte le forze della co
munità » e che per ciò egli 
intendeva «abbracciare tut
ti i torinesi, nessuno esclu
so». Parole e toni, questi. 
solidali con l'indicazione 
metodologica che il cardi

nale Pellegrino, nella linea 
di Giovanni XXIII, aveva 
suggerito sin dal 1972 con 
la sua pastorale Cammina
re insieme, che rappresen
ta ancora oggi una impor
tante riflessione sulla ne
cessità del dialogo e della 
collaborazione fra creden
ti e non credenti per dare 
una diversa qualità di vi
ta ad una società nuova. 

Affrontando successiva
mente, con il discorso te
nuto al duomo, la proble
matica di una città come 
Torino che vive le con
traddizioni di una società 
industriale, Giovanni Pao
lo II aveva riaffermato il 
primato dell'uomo, nella li
nea della Redemptor homl-
nis, contro le tendenze 
che lo minacciano, fra cui 
il consumismo, la violen
za. il riarmo nucleare, of
frendo così molti elementi 
di riflessione comune. So
no sotto gli occhi di tutti 
i guasti economici,, sociali 
e morali provocati pro
prio dall'Ideologia capita
lista elevata a sistema, nel 
senso che, come ha detto 
il Papa, «tale orientamen

to del progresso uccide 
nell'uomo ciò che è più 
profondamente umano ». 
Risulta, del resto, chiaro 
che i meccanismi di que
sto modello di società han
no alimentato forme di 
alienazione con conseguen
te dannose per Tuomo, per 
il suo lavoro, per le fami
glie, per il vivere civile. 
Ci sarebbe semmai da ri
levare che in Italia questo 
modello è stato fatto pro
prio con le sue scelte so
ciali e politiche proprio 
dalla DC che da più d'un 
trentennio governa il no
stro paese; ma nessuno 
chiede al Papa di fare que
sta analisi politica. 

Suona, però, quanto me
no ambigua la sua afferma
zione pronunciata sulla 
piazza della Gran Madre, 
secondo cui t Tunica chia
ve contro la morte dell'uo
mo è Cristo»: un termine 
come «chiave* non inclu
de infatti solo la profes
sione di fede di un cri
stiano. ma anche una pre
tesa di interpretazione po
litico-ideologica della so
cietà italiana d'oggi, che 
produce una risonanza in
sieme generica e neo-inte
gralista. 

C'è allora da chiedersi 
te le cose dette alla folla 
di Torino dal Papa, e che 
hanno trovato largo con

senso proprio neWarea dei 
cattolici moderati, non ab
biano voluto significare 
una indicazione per la co
siddetta e riaggregazione 
cattolica», in antitesi agli 
orientamenti emersi dai 
Convegno su evangelizza
zione e promozione uma
na del 1976 sotto Paolo VI, 
quando si parlò di «com
plementarità fra speran
za cristiana e speranza 
marxista », e del riconosci
mento che « nei movimenti 
di ispirazione marxista ci 
sono valori umani autenti
ci che vanno fatti emer
gere e vanno completati 
dall'ispirazione cristiana». 

Certo è che da Torino è 
venuto un segnale che 
non va trascurato, e di cui 
andranno verificati gli 
sviluppi. Vn altro segnale 
ci era venuto, e lo rile
vammo con energìa, quan
do Giovanni Paolo II, di 
fronte all'assassinio di 
mons. Romero, si limitò a 
condannare il crimine, sen
za aggiungere una parola 
sulla fiaura delTarcivesco
vo di San Salvador e su 
quello che la sua opera ha 
rappresentato e rappresen
ta per il continente latino
americano. Omissione gra
ve per un Papa che non 
manca occasione per patro
cinare i diritti dell'uomo. 

Alceste Santini 
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